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La prima giornata di colloqui al Cremlino 

el dialo ovest 
Sui 
ma 

i missili nessuno spiraglio, ma segnali positivi per la conferenza di Stoccol-
i - Oggi l'incontro con Cernenko - Rinnovati gli accordi Italia-URSS 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Atmosfera co
struttiva», ha scritto la TASS 
annunciando l'inizio dei col
loqui tra Andreotti e Groml-
ko. E il ministro degli Esteri 
sovietico ha detto — riceven
do il collega italiano, Ieri 
mattina, nella splendida sala 
di Caterina al Cremlino — 
•siamo qui per due ore e mez
zo di buon lavoro». Le prime 
battute di questa visita, per 
molti aspetti inconsueta (in 
primo luogo perché non toc
cava ad Andreotti venire a 
Mosca ma, secondo la proce
dura, sarebbe toccato a Gro-
miko andare a Roma) sono 
state tutte contrassegnate 
da questo accurato pro
gramma di cordialità e di 
cortesia. 

Andreotti — come riferia
mo qui a fianco — non aveva 
molto da porgere all'ospite 
sovietico quanto a concre
tezza di contenuti. Rappre
sentante di un paese della 
NATO (e, cosa ancor più dif
ficile da gestire. In un paese 
che ha fatto il primo della 
classe in senso filoamerica
no durante tutta la discus
sione sui missili, ospitando* 
ne sul proprio territorio una 
parte decisiva) Andreotti è 
venuto a rappresentare tesi 
sgradite per gli interlocutori. 
Eppure — cosa che contri
buisce a spiegare il riguardo 
che gli è stato riservato — e* 
gli ha introdotto in questa 
visita una sfumatura, una 
intuizione probabilmente e-
satta: che la trattativa sui 
missili, sulla limitazione e ri
duzione delle armi nucleari 
non può ripartire puramente 
e semplicemente... da Gine
vra; che, risultato ostruito 
quel valico verso la ripresa 
del dialogo (lasciando da 
parte, per il momento, l'ana
lisi delle responsabilità) si 
debba cercare qualche altra 
strada per sbloccare la situa
zione. 

A dimostrazione che que
sto approccio, per quanto 
ancora sfumato e labile, an
dava incontro alle aspettati
ve sovietiche, Andrej Gromi-
ko ha risposto — nel brindisi 
augurale che ha ieri suggel
lato il ricev imento nella villa 
sulle colline Lenin — che »la 
strada del negoziato non è 
bloccata*; che il Cremlino 
«non è di questo parere»; che 
anche «la limitazione e ridu
zione degli armamenti nu
cleari può e deve diventare 
l'oggetto di un negoziato». 
Certo — ha continuato Gro-
miko — «bisogna eliminare 
gli ostacoli che hanno con
dannato il negoziato alla ste
rilità», quel negoziato spe
cif icamele che è stato fatto 
saltare dall'installazione di 
nuovi missili americani. Ma 
è parso significativo che, do
po l'elencazione delle re
sponsabilità americane, il 
ministro degli Esteri sovieti
co abbia insistito sulla «ne
cessità di sgombrare la stra
da che porta al negoziato 
fruttuoso sugli armamenti 
nucleari, di cercare con insi
stenza di ottenere del risul
tati pratici su tutti gii aspetti 
del disarmo, anche là dove e-
siste una pur minima possi
bilità di raggiungere intese 
equilibrate». 

È dunque più che esplicito 
che. per Mosca, nonostante i 
missili, il negoziato è possibi
le ma, nelle attuali condizio
ni. occorre costruire un ac
cesso. «una strada» che al ne
goziato possa condurre. Non 
e una novità e ci si può solo 
rammaricare se i paesi della 
NATO Mano stati e siano co
si lenti (o piuttosto intenzio
nalmente distratti) nel deci
frare i messaggi, per altro 
chiarissimi, che Mosca ha 
lanciato in questi mesi. Fer
mi sull'illusione — seminata 
da Washington — che Mosca 
sarebbe comunque tornata 
al negoziato ginevrino anche 
ad installazione avviata dei 
Pershmg 2 e del Crulse, gli 
europei sono caduti poi — di 
fronte alla dura reazione so
vietica — nella Ipotesi che, 
finita drammaticamente la 
trattativa sui missili, Mosca 
avrebbe chiuso tutte le vie di 

Giuliette» Chiesa 

(Segue in ultima) 

«Ecco 
quello 
che 
ci siamo 
detti» 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Un bilancio 
non ve lo posso ancora fare 
perché continueremo sta
sera e domani (oggi per il 
lettore; ndr), ma posso dirvi 
che ho trovato una buona 
rispondenza nei miei inter

locutori sulla necessità di 
fare ogni sforzo in direzio
ne di una ricerca comune, 
fuori da ogni polemica, per 
raggiungere la parità mili
tare ai livelli più bassi pos
sibili». Giulio Andreotti ha 
cominciato così, sprofon
dato in un immenso e mor
bido divano che sembrava 
la metafora del suo proget
to di rintuzzare le domande 
dei giornalisti con risposte 
soffici e qua e là piuttosto 
sfuggenti. 

— Ci può dire qualcosa 
sullo scopo concreto della 
sua visita? 
«Abbiamo firmato tre do

cumenti, tra i quali un pro
tocollo di cooperazione bi
laterale fino al 1990. rinno
vato e meglio articolato dei 
precedenti, ma abbiamo 
anche affrontato i temi ge
nerali e i problemi della si

curezza internazionale». 
— Lei signor ministro, è 
il primo esponente dei 
Paesi NATO che arriva a 
[Mosca dopo l'installazio
ne dei missili Cruise in 
Europa, con quale man
dato? 
«Le questioni generali 

t rat tate non sono certo un 
problema bilaterale, questo 
e ovvio. Gli scambi di vedu
te di questi giorni serviran
no per chiarire certe possi
bilità di riprendere il dialo
go e per sperimentare delle 
ipotesi in tal senso». Ma An
dreotti ha subito aggiunto, 
a scanso di equivoci sulla 
portata della sua missione, 
che «tutto dovrà essere ri
portato nelle sedi compe-

g. eh. 

(Segue in ultima) 

Nitori attacchi 
degli uomini P2 

Interviste 
a Cavallari 
e Bellocchio 
Sono molti i segnali che testimoniano in questi giorni 

una offensiva degli uomini della P2, proprio mentre la com
missione parlamentare d'inchiesta sta per concludere i suol 
lavori. Antonio Bellocchio, capogruppo del PCI nella com
missione presieduta da Tina Anselmi, afferma in una inter
vista che il sequestro dei quattro libri in cui si parla della 
loggia di Gelli e di Ortolani, ha significati ben precisi. Bel
locchio conferma che questo «risveglio» della P2 avviene nel 
momento in cui s tanno per giungere dall'Uruguay i fascico
li dell'archivio del «venerabile maestro». La commissione 11 
attende con ansia, anche perché un ulteriore approfondi
mento delle indagini potrebbe permettere di chiarire fino in 
fondo i già riscontrati rapporti fra P2, servizi segreti, terro
rismo nero e rosso e malavita organizzata. 

Un'altra intervista ci è stata rilasciata a Parigi da Alberto 
Cavallari, il direttore del «Corriere della Sera», il quale as
sunse la guida del maggiore quotidiano italiano nel pieno 
della bufera per l'affare P2, che aveva sconvolto anche il 
giornale di via Solferino. Sul sequestro di libri e di giornali 
— dice — occorre andare al processo pubblico per stabilire 
se vi sono, estremi del reato. Mai un sequestro prima del 
processo. Piuttosto vanno adottate procedure d'urgenza per 
il processo. Insomma si vuole condannare un'opera che si 
ritiene perseguibile o si vuole eliminare la possibilità stessa 
di discuterne? LE INTERVISTE E ALTRI SERVIZI A PAG. 3 

La decisione britannica introduce nella crisi nuovi motivi di tensione 

La Thatcher ha rotto con Gheddaf i 
Un ultimatum per i libici assediati 

L'intimazione a lasciare la sede diplomatica scade alle 24 di domenica prossima - «Resisteremo fìno all'ultimo 
minuto» - Reagan approva la rottura, Londra chiede all'Italia di rappresentare i suoi interessi in Libia 

Dal nostro corr ispondente 
LONDRA — La decisione 
britannica di rompere le re
lazioni diplomatiche con la 
Libia, annunciata domenica 
sera, ha introdotto un nuo
vo, grave elemento di tensio
ne fra i due paesi. Il provve
dimento, emanato dalla sala 
di operazioni COBRA, presso 
la Presidenza del Consiglio 
britannica, ha destato sor
presa e la Libia l'ha ufficial
mente condannato come 
mossa unilaterale che reca 
serio pregiudizio ai negoziati 
in corso. L'America di Rea
gan, invece, l'ha salutato con 
favore: «Gli USA ritengono 
che la decisione sia comple-

Antonìo Bronda 

(Segue in ultima) 

A Roma consiglio dell'UNICEF 
Messaggio di Sandro Pertini 

ROMA — Inizia stamane la riunione del consiglio di ammi
nistrazione dell'UNICEF, il Fondo delle Nazioni Unite per 
l'infanzia, di cui fanno parte rappresentanti di 41 nazioni. 
Al consiglio esecutivo dell'UNICEF è giunto ieri un mes
saggio del presidente Pertini. «La tragedia di quarantamila 
fanciulli che sono, per fame e malattie, strappati ogni gior
no alla vita — dice il messaggio — è uno degli scandali — 
senza dubbio il più grave — della nostra epoca; e non am
mette giustificazioni.. Corale è oggi la richiesta da tutte le 
parti del mondo per un'azione immediata ed efficace. Con
tinuare a dibattere ed agitare il problema a tutti i livelli per 
scuotere coscienze, per vincere residue insensibilità e rilut
tanze e per sottolineare urgenze, è quantomai giusto dove
roso ed opportuno». La riunione sarà aperta dalla presiden
te di turno, la venezuelana Haydee Martinez de Osorio. 

In Brasile dieci milioni uccisi 
dalla fame in soli quattro anni 

RIO DE JANEIRO — Dieci milioni di persone, in buona 
parte bambini, sono morte di fame o di malnutrizione negli 
ultimi quattro anni nel nord-est del Brasile colpito dalla 
siccità: Io afferma un documento dell'Associazione brasi
liana per la riforma agraria (ABRA), appena pubblicato a 
Rio de Janeiro. Secondo il documento, il 71 per cento dei 
bambini dei nove stati di questa regione, che conta 36 milio
ni di abitanti su circa un milione e mezzo di chilometri 
quadrati, soffre di malnutrizione. Nella città di Fortaleza, 
capitale dello stato di Ceara, la mortalità infantile è del 250 
per mille mentre varia dal 103 al 213 per mille nello stato di 
Pernambuco. Per quanto riguarda la situazione di miseria 
della popolazione rurale del nord-est, il documento dell'A-
BRA afferma che essa è dovuta soprattutto alla inegua
glianza nella distribuzione delle terre. 
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Sole splendido, turisti in massa 
Paura per un terremoto in Toscana 

Pasqua record al mare e in montagna* af
follatissimi ì campi da sci. "e spiagge. le loca
lità collinari, le città turistiche come Venezia 
e Firenze. Molti i turisti dall'estero: il record 
sembra spetti alla Liguria, che compi*diva
mente ha ricevuto treeentomila ospiti. Il 
traffico ieri sera aveva ripreso vigore, dopo 
una sosta totale di quasi due giorni, ma le 
code non hanno raggiunto il livelli catastro
fici della vigilia di Pasqua, quando la frana 
Interruppe ìa Bologna-Firenze. La frana, co
munque, c'è ancora, e si consiglia di prende
re per tempo le opportune deviazioni. Ma 

' non ovunque è andata così bene. Domenica 
sera, Pisa e Livorno hanno vissuto tre ore di 
paura. Le due città e le zone intomo, lungo 
tutta la fascia costiera, sono state investite 
da ben 22 scosse di terremoto, alcune del se
sto grado della scala Mercalli. Nessun danno 
seno ma tanta, tantissima paura. Tre perso
ne sono state uccise dall'infarto. A Livorno, 
però, il sisma ha avuto il «merito» di bruciare 
i tempi imposti dalla burocrazia: i detenuti. 
nel giro di poche ore, sono itati trasferiti nel 
nuovo carcere. L'operazione sarebbe dovuta 
avvenire tra qualche mese. A PAG. 2 

A Napoli, usando delle lenzuola 

Ire camorristi 
«pentiti» evadono 
da una caserma PS 
Sette giorni fa, dopo attentati a loro familiari, avevano avverti
to: «Non collaboriamo più: la camorra è più forte dello Stato» 

NAPOLI — La corda di lenzuola annodate usata dai tre camorristi evasi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Avevano chiesto 
meno di una settimana fa un 
carcere sicuro e garanzie per 
la protezione dei familiari. 
L'altra notte sono evasi. Nel 
modo più tradizionale e 
scontato, ma non per questo 
meno clamoroso: segando le 
sbarre di una finestra e ca
landosi in strada, usando co
me corda lenzuola annodate. 
•Anche noi abbiamo diritto a 
festeggiare la Pasqua, perciò 
ce ne andiamo come angio
letti» hanno scritto ironica
mente su un foglietto. 

Tre camorristi •pentiti., 
Pasquale D'Amico, Achille 
Lauri e Salvatore Zannetti, 
pluriassassini passati a col
laborare con la giustizia, so
no scappati dalla caserma di 
PS Jovino di via Medina 

Nell'interno 

(proprio di fronte alla Que
stura centrale) dove da qual
che tempo erano detenuti 
•per motivi di sicurezza*: si 
temeva Infatti che nel carce
re di Poggioreale — dove la 
legge della camorra ha più 
valore di quella dello Stato 
— potessero finire vittime di 
vendette da parte dei clan di 
appartenenza. D'Amico, un 
tempo braccio destro di Cu-
tolo, si è trasformato ora in 
uno del principali accusatori 
della NCO ed anche di Enzo 
Tortora; per le sue rivelazio
ni è finito in galera anche il 
noto cantautore Franco Ca-
lifano. Lauri è l'ispiratore 
del maxi blitz del 16 marzo 

Luigi Vicinanza 

(Segue in ultima) 

ROMA — Piazza di Spagna e Triniti dei Monti invase dai 
turisti; a sinistra: migliaia di gitanti napoletani al molo Beverel-
k> attendono d'imbarcarsi per le isole 

Denunciati in 43 per l'eroina 
Ha parlato il cinese Bak Kin 

Koh Bak Kin, il trafficante di Singapore arrestato a Bangkok 
nell'agosto scorso ha parlato. Ed ha consentito alla Guardia 
di Finanza di mettere a punto un maxi rapporto di denuncia 
contro 43 persone, accusate di associazione per delinquere, 
traffico di droga ed esportazione di valuta per 3 miliardi. 
•Hanno introdotto in Italia il più grande qu-uititativo di eroi
na». Ci sono dentro capigang romani e boss mafiosi siciliani. 

A PAG. 5 

Reagan in viaggio per la Cina 
con rocchio alle elezioni USA 

Nell'anno delle elezioni presidenziali, Ronald Reagan tenta 
di conseguire un successo di politica estera rilanciando que! 
dialogo con la Cina che la sua stessa politica ha contribuito a 
mettere in difficoltà. Tra gli argomenti che affronterà a Pe
chino. dove arriverà giovedì, non potrà mancare lo spinoso 
problema dei rapporti Washington-Taiwan. A PAG. 7 

Terrorismo in Angola, uccise 
24 persone fra cui 14 cubani 

Un attentato dei terroristi dell'UNITA nella città di Huambo, 
nell'Angola centrale, ha provocato la morte di 24 persone e il 
ferimento di altre trenta. Delle vittime, quattordici sono coo
peranti civili cubani, due sono bambini angolani. L'attentato 
compiuto contro un edificio abitato da cooperanti cubani, 
dove è stato fatto saltare in aria un veicolo con 350 kg. di 
esplosivo. A PAG. 7 

Gianni Mina abbandona la RAI 
«Sono stàtico e mal pagato» 

Mina lascia la RAI. In un'intervista il popolare presentatore 
televisivo ha annunciato che, esaurito questo ciclo di «Blitz», 
lavorerà per un anno e mezzo in America latina per conto di 
una tv privata. «Me ne vado — ha detto Mina — perché sono 
stufo e deluso. La RAI è troppo pavida e in queste condizioni 
qualsiasi cosa diventa difficile da realizzare. E poi mi pagano 
pochissimo». A PAG. io 

Ma c'è 
una Napoli 

che è 
altra cosa 
Dal nos t ro inviato 

NAPOLI — 7.200 napoletani 
sapranno, ufficialmente, do
podomani di avere diritto ad 
una delle case del dopo terre
moto e faranno la fila al Afa-
schio Angioino per poter 
controllore — con i loro oc
chi — su enormi tabelloni gli 
elenchi delle assegnazioni 
già pubblicate dai giornali. 
800 appartamenti dovrebbe
ro essere pron ti a giugno, al
tri 1.500 a settembre. Poi si 
vedrà. Il piano dei ^Ornila al
loggi; varato all'epoca di Va-
lenzi commissario straordi
nario alla ricostruzione, sarà 
infatti gestite dal nuovo sin
daco, che — proprio da gio
vedì prossimo — potrebbe 
essere, per la prima volta do
po 3 anni, un democristiano. 

Che sorte avrà il program
ma? Diffìcile a dirsi, visto 
che nell'ultimo anno e a par
tire dallo scioglimento del 
consiglio comunale, il 'pia
no» ha subito notevoli rallen
tamenti. Le cifre stanziate 
sono lì a documentarlo. An
che se in questi giorni si a-
scoltano discorsi davvero I-
nusuali sull'efficienza e il ri
gore dei vari ministeri roma
ni nella •politica di spesa». 

Così f napoletani hanno 
letto scandahzzatissime di
chiarazioni di Scotti, Spado
lini, Craxi sul »dissesto fi
nanziario» del comune di 
Napoli che supera i mille mi
liardi (manco a dirlo per col
pa dei •dilapidatori» comuni
sti f) come se il deficit statale 
non sopravanzasse di gran 
lunga i cento mila miliardi e 
come se, in tempi recentissi
mi, non vi fossero state furi
bonde Itti di esperti nel ten
tativo, almeno, di quantifi
carlo. 

Del resto l'-efficienza* go
vernativa (o di interi •pezzi» 
di Stato) già incide sullo 
stesso programma di rico
struzione. Se la «Cassa del 
Mezzogiorno», ad esemplo, 
non si deciderà a fare le fo
gne, che mancano in interi 

Rocco Di Btasi 

(Segue in ultima) 


